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convertirsi in complesso di  astratte i~iassime e regole d i  retta vita, e così 
in certa guisa meccanizzarsi, e, fiittrt seconda naturt, iirar sempre diritto 
per la sua via, con tranquillitk dell' individuo operatite, che sente di cam- 
minar sicuro, costririgcndo la societh a gii~ciicnrlo uomo giusto e tale forse 
giudicnnciosi egli stesso. Ma nll'antipiiria, che pure peiietrri in qualche modo 
nel giuclizio approboti~*o sociale, rispoiide, in questo caso, un sortile riinorso 
anche neiPatlirno dell'uorilo della racione, uii insistente dubbio che quella 

, sua moralità abbia ormai ricevuto in sè qualcosa d i  utilitario, qriella ragione 
sia ratio, non più nell'uno (lei ciioi sensi che è di l u g i c ~  ed etica coerenza, 
ma nell'altro c1i.e è di coerenza aritmetica o d i  calcolo (r,?iio, dice il les- 
sico foicelliniano, d u o p?-uesertittt sipi$cat, nempe ,faculrnicm irni~nae, 

. qua ztirum a& nlio deduci~tzzcs nc dissct*imus, et n C r u 711 s zrpp u t n i? di, 
sive c a l c t l l t r n ~ ) .  Ora, perchè la ragione ben vinca sul cuore, essa, coine 

.si è detto, dcv'essere uri cuore pi ì~ gninde, e percib capace di risentire a 
volta a voIta i sentimenti stessi cli'è costretta a in frenare, iiltegrarc e sin- 
tetizzare in un nuovo sentimento e atto di volonth, i l  quale perciò non C 
qualcosa di  freddo e di iiieccanico, ma ha i1 calore della commozioiie e 
della vita. Contro gli uomirii della n ragionc D, della fredda, ragio~ie n, 
cioè del decoroso egoisiiio, valgono inoralmen te assai piu, e per imperfetti 
che siano, gli uomini del ciioie; ina, contro gli uoinini del cuore, gli uo- 
mini del gran ciiore. Anclie qui, tal quale come nell'iirte; dove all'artista 
dalle forme corrette e fiedde si preferisce l'artista scorretto e ricco di 
sentimento, il quale, se non Iia l'arte, Iia per Io meno il gertnc vivo del- 
l'arte, lacldoae l'altro tie ha solo Ia morta spoglia; ina scipra i due si leva 
i1 genio artistico, cIie ~ Z L  forma. perfetta al suo sentirnerito, sicchè niente 
nell'opera sua rimanga d'inespresso, e niente d'inanirilato. 

NelIa « fredda ragione D, infine, intesa come voIontEi etica ancor:! de- 
bole, appena iiiizirile, e perci?) appena differenziatu d;illc zistrnttc inassime 
di azione presenti att'iilteIlctto, restando il cuore ossia In passioile inerte 
o quasi inerte, è da riporre la genesi del17:ippareriza di dissidio tra teoria 
e pratica. È luce che non si è trasformata in  calore, C che, nel difficile 
processo di trasforinazione, si trova bensi in dissidio, iila coli. sC mede- 
sima. In questo dissidio la passione inferiore, ei~ergica nella sua veccliia 
volonth, può persino irridere Ia superiore, che o si arresta impotente in- 
nanzi a Ici o addirittura se ne lascia deludere e soggiogare. 

XI. 

Ci fu un tempo (il secolo decimottavo), i n  cui n-iofti estetici, di quelli 
che andavano tentando il diflicilc problema di collocare la fantasia a l  suo 
luogo nel sistema ilello spirito, ideritificarono o fmni~~iiscliiarono i cosid- 
detti (t piaceri dell'iiiimaginazione n col picicere dell'arte; e di quei pia- 
ceri assai allora si discorse, tanto che essi porsero niateria altresì a ben 
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noti poemi didascalici della letteratura inglese e francese. R'ia anche nel 
nostro secolo si è rinnovata questa icie.ntificazione e cotifiisione, niercè l$ 
teoria estetica dei cosiddetti cr sentimenti apparenti n, proposta dal serni- 
sensualista e semisettecentesco (sebbene vissuto neIl'Ottoceiito) filosofo 
ICirchmann, e accolta dal non fine metafisico dell'lncosciente, Eduardo 
cti Hartmann. 

Corifusione essa è, percliè, per dirla con la vecchia tern~ìnalogin filo- 
sofica, i piaceri dell~imn~aginazione si riferiscono al <( contenuto )), iaddore 
il piacere dell's rte alla forma », e, tradiicendo nella nuova, quello che si 
chinina forma in arte non è altro clie l'attegginil-ieiiro contemplativo dello 
spirito e quello che si chinina contenuto, prcso per se, non C altro che 
la pratica passionaliti~:.ondc il piacere dell'arte è d'origine ~eoretica, e 
i cosiddetti pjaceri d'immaginiizione direttamente pratici. 

Tanto cib i! vero che, come è antica osservazione e antico argomenzo 
di stupore, piacciono in arte iinclie le cose ftiori di essa spi:iceriti e do- 
lorose (gli animali più ignobili e Ic carogne, di Aristotele, Ic serpent e . 
Ie ~~ionstre odienx del Hoileau); laddovc nei piaceri dcll'jniriinginazione 
si gode solo quando 1' iint.liugine, che si viene evocaiido o componendo, sia 
piacevole, ossia si riesca tid adoperarla come strumento di piacere. Xon 
già, beninteso, di un piacere tutto piacere, che sarebbe un'astrazione, e 
nemmeno di un piacere prevalentemente uniforme e placido o idillico 
che si dica, ma di un seiiiimerito il quale, per vario e ti;?vaglioso che si 
svolga, abbia (i sua risoluzioiie il piacere; onde le immagiiiazioni di do- 
lorosa volutth, che possono $ungere siiio alla gioia del mnrtirio, assapo- 
rato in  iiiiin;iginazione. E questa è anzi la ragione per la quale io ho 
costantemente rigettato come cdonistiche e non estetiche, C dell'estetica 
frilsificatl-ici e ii~quinatricì, Ic teorie del coiltrasto e del superanienta del 
brutto, che un Tempo forinarono oggetto di elaborate sistemazioni d i  fi- 
losofi, e ancora sono predilette tl:ii volgari estetici ui~iversitarii, tedeschi 
o di altro piisse. Quelle teorie, irci casi in cui ritraggono u n  processo psi- 
cliico reale, ritrasgono per l'appunto il processo del (1 piacere dell'imtna- 
ginazione I), e iion del <I piacere della creazione artistica n. E per la rnc- 
desjma ragione rigettai In reoriti dei rc sentimenti apparenti n:  salvochè 
non vengano intesi in 1iio6t> che i1 piacere di essi si faccia nascere uni- 
camente dalla (( parvenza » stessa, dal valore della piirvenza, ossia dalla 
forliia artistica. Nel piacere rlcllli parvenza, attore è l'uoino in universale; 
in quello del contenuto della parvenza è l'uoino jn quanto inciividuo, coi 
suoi particolari interessi, inclineziorii, predileziorii. Nel primo, si gusta 
del pari il sul>liine c i l  comico, il mite e il feroce, l'austerità. e la volutth, 
e ogni cosa come puro spettacolo di urnanith; nel secondo, si gusta solo 
s iò che 6 conforme ai  nostri bisogni pratici dell'istante. Naturalniente, 
cbe nei piaceri dell' imniaginaziol~e si possano e si soglinno adopewre 
anclie le immagini dcll'arte propriririie~ite detta, è da concedere subito, C 

in cib si fondano alcuni avvediiiienti pedagogici circa i libri da far leggere 
o da vietare, le pitture da mostrare o da nascoiiderc ai giovinetti e alle 
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ragu'zze, perchh, non apprendendoli essi sotto l'aspetto puramente este- 
tico e serventlosene per diletto d'iinma,ginnzione, possono riceverne sti- 
riiolo o impedimento allo loro forlilazione illornle. Ma questo stesso caso 
conferriia la distinzione secnata. 

Detto che i piaceri dell'immngiririxione sono di origine pratica, giova 
.ancora avvertire di non confonderli coi1 le risonanze fantastiche del- 
I'attirità volitiva, con le rappresentazioni che accompagnano lo svolgi- 
mento d i  questa e Ie sue vicende di speranze e timori, di amore e odio. 
Perchè qu i  l'essenziale e il deteriiiinante C l r i  qualith del processo stesso 
volitivo, il fine ti cui fende la volonttt, e ilell'altro caso i1 fine è imtne- 
diatacilente il pi:icere e la soddisfazione ottenuta mercè L'imuiaginazione; 
onde i cosiiidetti piaceri d'inimaginaziorie sono non gih il seiltimento 
dell'attivjth in genere, rri:i iin caso del17attivit8 edonistica ossia utilitaria. 
E altresì inalameilte sono stati sussunti nelIa classe dci giuochi, perchè 
il giuoco non è unyattivitB, ma l'alternarsi e variare delle attività stesse 
della vita,  delle quali ciascuna relativamente all'attra può fungere da sol- 
lievo e riposo, ossia d n  giuoco. 

T piaceri dell'immaginazione sono invece bisogni, che, non trovando 
o non volendo trovare il loro sfogo e la loro soddisfazione in una certa 
forma della realtà, e pur volendo avere qualclie soddisfazione e qualche 
realtà e concludere i1 loro ciclo, si soddisfano mercè le iitimagiili. Sarehbe 
certameilte più sempIice e Spiccio, poichè sono bisogi~i che non si vo- 
gliono o non si possono soddisfare, reprimerli senz'altro e passar oltre. 
Ma quei bisogiii sono cosi vivi e urgenti che il reprimerli violentemente 
riuscirebbe assai faticoso e penoso, o addirittura impossibile iielie con- 
dizioni date; e perciò setnbrn più conveniente e più economico lasciare 
che compiano quel decorso i n  iiiimaginazione. 11 paragone, che chiarisce 
il caso, è dato dai processi inorbosi dell'organismo, dalle iiiafattie, che non 
possiamo rnoridar via a i  priri~i sintoiili e Jobbitirno acconciarcj a iarcinre 
che consumino la loro forzri e siano vinte a poco a poco dalla potenza 
della vita, pur attenuandole coi farmaci. Non sono già dunque, quei 
piaceri, irnniaginari, supposti C non eirl'ettivi, asseriti e noil reali, ma anzi 
ben reiili ed effe~livi, coine è comprovato dai loro indizii, che tiel liti- 
guaggio comune si chi;imiino fisici, e, nel linsuaggio Fiiosofico dualistico, 
psicofisici. Ed è arbitrario assepare loro (comc fiitlno i teorici dei « sen- 
timenti apparenti n, pcr es. i sopracit:tti Kirchrnailn e Hartrriann) jl ca- 
rattere della iiliilorc intcnsiti a paragone cii quelli reali, ~ierchè con lo 
stesso diritto si potrebbe caratterizzarli come di maggiore intensità; e il 
vero è clie sono qualitnti~~tmente diversi, e dall'imnia~inrirsi che siano 
della inedesima qualitii, e solo d'inferiore inteilsith rispetto a quelli che 
si dicono reali, nasce In dcliisione, la tante \?alte osservata e laiiientata 
delusionc, che segue a1 cosiddetto realizzarsi dei sogni più a lungo va- 
gheggiati. Non prova delusioile solo clii sa che il sogno (che è a suo 
modo reale) è sogno e produce il diletto del sogno, e il reale (ossia il 
~ e a l e  divcrso dalla rcnltb del sogno) è reale e produce il divcrso diletto 
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del reale; o, come il saggio Margutte, godendo » iI  presente e CI spe- 
rando i1 futuro, doppia dolcezza si procura >i. 

E si tenga bei1 prcsente che, come si è detto, si tratta di bisogni chè 
non possono o n o n v o g l i o n o  trovare sfogo nellri cerchia che si chiama 
del reale; e, i n  veritb, non è da credere che, se si potesse, quei sognatori 
volessero sempre attuare i loro sogni. Nemmeno nei vaglicggjameiiti del- 
l'amore ciò accade sempre, perchè, com7è noto, vi sono donne clie piace 
di amnre in i~i~niaginazione, e che non si desidera punto amnre in altro 
modo; C frequentissimo è poi. il caso di coloro che odiano ferocemente 
in immaginazione, e combattono, vincono, conculcano e ammaxzzino, sem- 
pre in immaginazione, il loro avversario, al qiiale, se poi lo avessero 
nelle Ioro mani, non torcerebbero un capello. Anzi è stata notata d'or- 
dinario una sorta di c'ontrasto tra ciò che piace godere in immagina- 
zione e cib 'che si persegue e si attua nella realth; e ironiiiii feroci 
amano cullarsi in immagini d i  pace e uoniini corrotti in iiilmagini d'in- 
nocenza, quasi a complemento di ciò a cui hatitio rinunziato nel campo 
dell'azione; e, per converso, uomini di  vita intemerata mettere lici sogni 
il peggio di loro stessi, che hanno discocciato dalla vita e colfocato colk 
come in un ril?ostiglio di cenci e spazzature. Parlando n rigore, nè i 
primi per ci6 migliorano, nè i secondi pesgiorano, perchè Iri loro brama 
e la loro volontà rimangono salde; e quel processo d'immaginazione k 
ben circoscritto come tale e si svolge senza alcuna interferenza con la 
voIoi~tà effettiva. Non sono nemmeno desiderii nutriti e crirezzati, e dei 
quali perciò si possa avere merito o dcnierito morale, ma anzi liberazione 
da desiderii. L'uomo feroce o dissoluto, sognato :i quel modo il  suo sogno. 
di virtù, torna più fresco e gagliardo alla siia ferocia e alle sue disso- 
lutezze. 

Nondimeno, sta di fatto che ciascuno prova come una sortti d i  ros- 
sore r~ell'abbcindonnrsi a i  difetti de1l'irnm:iginazione; e provario questo 
sentimento soprattutto gli uomini e le donne gi& maturati e fatti serii 
dalla vita e dalle sue necessith e doveri, e si cfistinguono così dai rsgazxi 
e specialmente dalle ragazze, per le quali quel lavorare d'imiliaginuzione 
è un grande affare, ilil dramma, un romanzo o una trageclia, In fonte 
delle disperazioni, la fonte delle consol~zioni, 1' « ideale », conie esse 
dicono, rendendo alquanto ridicola qriesta filosofica parola. Perfino i po- 
poli si distinguono taISolta così e sono giudicati, a queste streswa, supe- 
riori e inferiori; e l'inferioriti delI'0riente rispetto atl'occidente i: stata., 
riposta per l'appunto iiel troppo indugiare dcil'uno nei sogni e nei di- 
letti delI'imniaginazione (aiutati persino da mezzi artificiali), e nel poco 
sognare e molto pensare e operare deIl'altro, Senonchè, il sentiriiento di 
vergogna si spiega con agevolezzo quando si torni al paragone fritto di  
sopra con le iiialattie e coi processi di cura clie nc facilitano il decorso: 
nessuno è orgoglioso o contento delle proprie sofferenze, e neninielio di 
dovere spendere tempo a deluderle e ad alleviarle. E si spiega altresì la 
riprovazione che colpisce coloro i quali trasformano i11 abito la malattia 
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FRAMMENTI DI ETICA '57 

e la citici della malattia, invece di provvedere a rit~iuovere il pii1 possi- 
bile le condizioni cile conducono rnlvolta alla necessiti di delirare nell'ira 
o di sfogarsi in fantastici amoreggianienti col principe azziirro e con la 
donna ideale; e si spiega del pari il  comune giudizio d'inferjoritb, che 
cade sui popoli, conie sugli individui, i quali si foggiano strumenti per 
intensificare questa sterile vita e sviano lii propria ericrgiii nel vago irn- 
maginare, che assonna e istupidisce. 

con t inria. 
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